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AL  CAVALIERE 

FRANCESCO  ZAMBRINI 

presidente  la  r.  deputazione 
de'  testi  di  lingua 

IN 
BOLOGNA 
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Intitolo  nel  nome  della  Signorìa 
Vostra  il  presente  libricciuolo^  quale 
documento  della  gratitudine  che  i 
Romani  studiosi  della  patria  favella 
Le  professano. 

Le  bacio  le  mani,  e  mi  rassegno 

Della  Signoria  Vostro  Chiarissima 

hi  Roma,   nell'agosto  del    1866. 


Umile  Servo 
(ilROLAMO    AMATI 


Ho  creduto  che  meritasse  la 
spesa  del  tempo,  che  vi  ho  pe- 
nato attorno,  questa  manna  di 
composizioncelle  volgari  spigo- 
late qua  e  là  in  parecchi  mano- 
scritti delle  librerie  romane  :  an- 
zi, a  dire  più  veramente,  nelle 
custodie  e  nelle  carte  d'  avanzo 
di  certi  trattati  di  medicina  e 
di  divozione.  Sceme  o  bisbetiche, 
che  altri  le  voglia  giudicare, 
torneranno  ad  ogni  modo  gradite 
agli  studiosi  della  favella  nostra 
per  la  loro  purità  dei  vocaboli  e 
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dei  modi  del  dire,  congiunti 
insieme  con  vaga  e  semplice 
legatura.  Certo  è  che  tra  gli 
scrittori  del  trecento  più  purità 
di  lingua  e'  insegnano  i  più  vol- 
gari; e  migliori  maestri  di  par- 
lari sono  quelli  che  scrissero 
popolarmente  ed  anche  solo  per 
loro  privata  ricordanza.  Questo  è 
tale  vero,  che  niuno  italiano  po- 
trà più  contrastare.  Gioveranno 
inoltre  alla  intelligenza  de'  no- 
vellieri ed  in  particolare  del  De- 
cameron e  del  Trecento  novelle. 
Per  esse  si  dimostra  quanto 
erano  dolci  di  sale  que'  buoni  e 
bravi  nostri  bisnonni ,  se  nelle 
loro  infermità,  lasciata  da  un 
canto  la  scienza  de'  valentissimi 
medici  toscani  e  salernitani,  cor- 
revano a'  brievi  ed  alle  incan- 
tagioni :  oppure  se  in  luogo  di 
chiamare  da  Domeneddio  mercè 
alle  loro  necessità,  facendo  con 
semplice  mente  un  dire  di  pater 
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nostro  e  di  avemmarici,  s'im- 
pigliavano in  diverse  e  nuove 
foggio  d'orazioni  reputate  di  ma- 
ravigiiosa  efficacia. 

Che  per  ciò  ne  accadeva?  Le 
novelle,  in  questo  vere  istorie , 
cel  dicono.  Volendo  frate  Puccio 
divenir  santo  per  la  via  corta, 
lasciò  quella  mela  casolana  di 
sua  moglie,  guadagnare  essa  il 
paradiso  in  compagnia  di  don 
Felice.  La  gentil  donna  sanese, 
paurosa  del  partorire,  accattò 
dallo  altopascino  il  brieve,  onde 
gran  tempo  insino  a'  monelli 
vituperarono  le  donne  di  Siena. 

Così  è:  l'ignoranza  di  cotali 
medici,  quali  furono  del  lor  vi- 
vente maestro  Simon  da  Villa  e 
maestro  Gabbadeo  ;  l'accorgimen- 
to dell'ordine  chericato  nel  ten- 
dere r  aiuolo  a'  danari  ed  alle 
mogli  altrui  fecero  sempre  mai 
la  loro  ragione  sulla  semplice 
fede  de'  volgari.  E  cotestoro  v'  in- 
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cappavano  volentieri,  perchè  cre- 
devano fare  buona  cosa;  ne  sa- 
pevasi  allora  quello  che  il  mag- 
gior gocciolone  d'oggidì  non  vuo- 
le ignorare.  Ma  vada  pe'  nostri 
bisnonni.  Ce  ne  siamo  forse  for- 
biti noi  ?  Non  ci  tocca  tuttavia 
vedere  il  giuoco  delle  arti  del 
magnetismo,  del  sonnambulismo, 
dello  spiritismo  —  gua'  li  nomi- 
gnoli — ■  e  di  altrettali  giulle- 
rie  «  in  questa  nostra  età  dia- 
volica,  di  tanti  diavoli  e  diavo- 
lerie indiavolatissima  »  come  ben 
disse,  non  ha  guari,  quel  dabbene 
uomo  che  stampò  costì  il  Tractato 
del  diavolo  co'  monaci  ?  Le  nostro 
femminelle  non  vanno  pur  esse 
a  baciare  la  tonaca  del  torzone, 
perchè  ne  regali  quella  cotal  be- 
nedizione che  Domeneddio  diede 
nientemeno  che  a  Mosè,  e  Mosè 
a  Gesti  Cristo,  e  Gesti  Cristo  a 
santo  Francesco  ? 
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Per  la  qual  benedizione,  chi 
la  porta  in  dosso,  può  ridersela 
de'  fulmini,  delle  fantasime,  del 
malcaduco,  de'  dolori  del  parto, 
delle  febbri,  morti  subitane,  pe- 
ricoli di  mare,  insidie  di  nemici, 
e  di  ogni  e  qualsiasi  altra  ma- 
lacosa.  Non  hai  la  medaglia  che 
ti  guarda  dalle  streghe?  E  il 
brieve  cucito  de' fogli  di  un  su- 
dicio messale  scartato,  con  entrovi 
un  pizzico  di  cenere  de'  rami 
dell'ulivo  che  rimangono  al  prete 
nella  pasqua  delle  palme  ogni 
anno?  E  l'acqua  di  santo  Igna- 
zio da  Loiola,  quella  proprio 
lambiccata  da'  gesuiti  di  Roma , 
non  guarisce  l' uomo  de'  mali 
del  corpo  e  dell'  anima ,  in  vita 
e  postmorte?  Ma  la  fede?...  « 
Buona  cosa  è  avere  la  fede,  ma 
spesso  è  il  peggio  averne  troppa  » 
Era  solito  dire  quel  messer  Franco 
Sacchetti,  che  la  sapeva  lunga  e 
la    sapeva    contare.    Alle    corte: 
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armeggioni  e  gonzi  allora;  gonzi 
ed  armeggioni  adesso.  Così  andò 
e  così  va  tuttora  il  fatto  ;  e  burli 
il  compagno  chi  non  ha  il  suo 
impiccato  all'  uscio. 

Da  parecchi  libri  scritti  a  ma- 
no, come  già  ho  detto,  ho  rac- 
colto la  sostanza  di  questo  libric- 
ciuolo.  Avrei  voluto  darne  di 
tutti  contezza  :  però ,  ripensan- 
dovi sopra,  mi  sono  avveduto 
che  avrei  fatta  sprecare  l'opera 
allo  stampatore  e  la  pazienza  al 
lettore.  Qual  grado,  diciamolo 
pure,  mi  sarebbe  toccato  se  a- 
vessi  descritto  a  carta  a  carta 
tutto  un  polpaccione  arruffato  di 
recipe,  di  ana  e  di  colliget  Averrois^ 
scritti  per  giunta  con  un  latino 
da  spiritare?  Se  ciò  fatto,  mi 
fosse  stato  detto,  come  disse  mes- 
ser  Ridolfo  a  quell'ambasciadore 
da  Matelica  »  va,  reca  da  bere  a 
costui   »:  non  avrebbe  fatto  una 
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Descriverò  adunque  quelli  sol- 
tanto che  contengono  materie 
buone  a  sapersi.  Si  trovan  tutti 
nella  libreria  corsiniana,  che  di 
scritti  volgari  dell'  ottimo  secolo 
è  a  dovizia  fornita;  ed  ora  pre- 
sieduta da  persona  amorevole 
anzi  generosa  di  ogni  maniera  in- 
coraggiamenti agli  studiosi,  qua- 
le è  il  dotto  Francesco  Cerreti 
nostro  dilettissimo  amico.  Salvo 
però  il  paternostro  e  l'orazione  di 
san  Giuliano,  che  li  ho  cavati  da 
un  quaderno  stampato  nel  quat- 
trocento, di  cui  l'unico  esempla- 
re, per  quanto  è  a  mia  cogni- 
zione, è  quello  della  biblioteca 
casanatense.  Esso  ha  titolo: 


La  hi/sforìa  e  il  pater 

fioster  e  il  priego  di  san 

Ciìuliaììo 
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entro  una  cornice  di  ornamenti 
tipografici,  ed  in  basso  un  le- 
gno rappresenta  quel  santo  nel 
mentre  uccide  i  suoi  genitori. 
La  carta,  sulla  quale  è  stampa- 
to, è  quella  dell'oca,  che  si  fa- 
ceva a  Fabriano;  e  raffrontandone 
i  caratteri  si  trova  che  sono 
gl'istessi  del  Besicken,  grande 
stampatore  d' istorielle  in  Roma 
poco  innanzi  al  cinquecento,  e 
precisamente  simili  ai  libretti 
seguenti ,  ove  è  il  nome  dello 
stampatore  e  ranno(l;: 

(1)  Un'altra  edizione  del  Pater  Noster  di 
San  Giuliano  descrivasi  dal  Molini  con  queste 
parole  :  —  La  Historia  et  il  Pater  nostro  et 
priego  di  Santo  Giuliano  :  et  si  come  egli  a- 
mazzo  il  padre  et  la  madre;  et  altre  laude 
bellissime.  Sotto  un  gran  legno,  a  tergo  il 
testo  in  ottave  a  2  colonne  di  ottave  quattro 
e  mezzo  l'  una.  —  In  fine  —  In  Bologna  per 
Bartholomco  fionardo  da  Parma  et  Marcanto- 
nio di  Carpo,  in  quarto,  carattere  tondo,  i 
carte  (  Molini ,  Operette  Bibliografiche,  a  pa- 
gina   112:  Firenze,  Cellini.   ISoS,  in  8.   . 
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lor azioni  di  santo  angustino  et 
versi  di  san  Bernardo; 

Dialogus  de  dolore  cwin  tractatu 
de  ulceribus  in  pudendagra  ene- 
nire  solitis. 

43.  B.  26.  Codice  cartaceo  del 
secolo  XY  in  quarto,  di  150  carte 
che  hanno  il  marchio  di  un  fiore. 
Scrisselo  da  cima  a  fondo  una 
sola  mano ,  che  si  manifesta  alla 
carta  33  v: 

Io  Fran desco  difruosino  chal- 
derini ,  per  mio  spasso  ho  scritto 
questi  tachuini  anni  domini  1445. 

Da  esso  ho  tratto  queir  ub- 
bìa che  incomincia:  Dice  un  fi- 
losa fo,  e  queste  altre.  Qui  ap- 
presso diremo  in  qual  dì  è  buono 
torre  o  scemare  del  sangue:  i 
perdoni  che  sono  a  Fiesole:  e  va- 
rie orazioni.  Contiene  inoltre  le 
seguenti  materie. 
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»  Regole  di  medicina:  trat- 
tato di  astrologia:  ricette  di  me- 
dicina: virtìi  del  ramerino:  altre 
ricette  :  varie  orazioni  :  profezie 
di  santa  Brigida:  profezia  del 
vecchio  romito  :  copia  d'una  pro- 
fezia più  tempo  fatta  la  quale 
Fanno  1438  fu  copiata  da  'n  su 
uno  libro  che  buon  tempo  in- 
nanzi era  stato  scritto:  altra  pro- 
fezia: altre  ricette:  sette  salmi 
penitenziali  :  ricette  da  far  colori 
di  musaico  :  ricette  per  correg- 
gere i  difetti  del  vino:  orazioni 
e  segreti  superstiziosi:  ammoni- 
zioni e  meditazioni  che  santo 
Bernardo  scrive  a  un  suo  divoto: 
posticci  e  nesti  secondo  Palla- 
dio: medicine  di  più  ragioni: 
orazione  di  santo  Angustino: 
poesie  :  segreti:  perdoni  che  sono 
a  Fiesole:  altre  orazioni:  calen- 
dario: laude  della  passione:  leg- 
genda di  santa  Cristina  vergine: 
leggenda  di  san  Cristofano:  leg- 
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genda  di  san  Jacopo  apostolo  : 
lamento  della  vergine  Maria:  il 
giudizio:  contenzione  che  fece  un 
anima  e  un  corpo,  la  quale  vide 
san  Bernardo  ed  egli  scrisse  e 
rivelò  :  laido  di  santo  Antonio  : 
insegnamenti  di  medicina:  natu- 
ra e  segni  delle  orine:  perdoni 
di  Pisa  ». 

44.  B.  18  (già  147  Rossi).  In 
quarto  di  carta  che  ha  il  mar- 
chio della  forbice.  Nel  catalogo 
Rossi  è  indicato  così  : 

«  GXLVII.  Cod.  chart.  sac.  XIW 

Il  volgarizamento  di  un  trat- 
tato di  Chirurgia  di  Maestro  Bruno 
di  Lungo  Borgo,  et  alcuni  incan- 
tesim  ?■   » . 

Di  questo  volgarizzamento  è 
autore  un  toscano  del  buon  tem- 
po.   Incomincia  :   «    Con    ciò    sia 
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cosa  -  che  scienzia  esapientia  - 
discenda  -  da  quello  che  creò 
tutte  le  cose  visibili  et  invisibili 
et  formo  luomo  allammagine  - 
et  alla  similitudine  sua  Perciò  - 
e  -  degna  cosa  pregare  esso  -  che 
sia  nostro  aiutatore  et  dia  aspi- 
ratione  inme  -  et  pigiatore  della 
presente  opera  -  spiratione  del 
sermone  uerace  -  secondo  la  in- 
tentione  del  primo  componitore  » 

Termina:  «  E  compiuto  il- 
libro del  prolago  dio  grazias 
amen  amen.  Chilo  scrisse  si- 
scriva sempre  colsignore  idio 
viua  lamano  dello  scriptore  sia 
saluata  a  tutte  lore  -  A  -  N  ». 

Fin  qui  è  di  un  solo  carattere 
piuttosto  ben  formato  e  chiaro. 
Seguono  dieci  carte  di  altra  mano 
ove  sono  scritti  gì'  incantesimi , 
che  ora  pubblichiamo. 
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43.  G.  32.  Cartaceo  in  quarto, 
del  secolo  XV,  scrìtto  a  rosso  e 
nero.  La  carta  ha  il  marchio  di 
una  targa  o  palvese.  Sulla  pri- 
ma faccia: 

Questo  libro  è  di  Monna  Bar- 
tholomea  donna  di  Bonifazio  di 
Ridolfo  Per  uzzi.  Manus  scriptoris 
laudetur  singulis  horis  ». 

Non  sarei  lontano  dal  credere 
che  monna  Bartolouimea  se  V  a- 
vesse  scritto  tutto  intero  da  se 
medesima.  In  principio  ha  il  ca- 
lendario: in  seguito  alcune  messe 
ed  altre  orazioni  latine  e  volgari. 

Da  esso  ho  copiato  tre  orazio- 
ni. Quella  de'  quindici  paterno- 
stri; l'altra  della  donna,  e  quel- 
la che  ha  il  perdono  di  san 
Pietro. 
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44.  C.  5.  Codice  in  foglio 
del  secolo  XIY  incipiente.  Le  car- 
te hanno  per  marchio  una  bale- 
stra. Le  sette  messe  buone  a  far 
dire  a  chi  avesse  fatiche  o  tribo- 
lazioni ;  i  dodici  venerdì  i  quali 
trovò  papa  Ghimento  ed  i  dì 
oziachi  stanno  in  questo  mano- 
scritto. Contiene  inoltre  i  se- 
guenti trattati  : 

I.  Leggenda  di  san  Lodovico 
dell'  ordine  de'  frati  minori. 

Incomincia:  «  Giovanni  ve- 
scovo de'  servi  [sic)  de'  servi  di 
Dio  agli  universali  fedeli  cristia- 
ni. »  Finisce  :  «  Data  in  Vignone 
a  dì  sette  di  aprile  anno  secondo 
del  nostro  pontificato  ». 

Non  è  nella  raccolta  del  Man- 
ni ,  nò  tra  i  manoscritti  citati 
dal  vocabolario. 
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IL  Miracoli  di  san  Z anobi. 

Incomincia:  «  Essendo  santo 
Zanobi  sodiacono  a  Roma.  »  Fi- 
nisce: «  0  beato  Zanobi  óra  per 
lo  scrittore  e  per  la  patria  nel 
divino  cospetto  ». 

È  opera  affatto  diversa  dalla 
vita  di  san  Zanobi  che  è  nella 
raccolta  del  Manni. 

III.  Leggenda  del  beato  messer 
santo  Girolamo  dottore. 

Incomincia  :  «  Il  beato  Giro- 
lamo, secondo  che  esso  medesi- 
mo dice  nel  fine  di  un  suo  li- 
bro ».  Finisce:  «  rij)rende  l'ope- 
re di  Diogene,  le  quali  il  detto 
Girolamo  non  danna  approviamo 
e  vogliano  (sic)  che  si  leggano  ». 
Segue  un  sonetto  : 

Esprendido  dottor  eh'  alluminasti ,  ecc. 

E  cosa  diversa  dalla  vita  di 
san  Girolamo  che  è  nella  raccol- 
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ta  del  Manni ,  e  che  è  citata  nel 
vocabolario;  ma  somiglia  molto 
a  quella  pubblicata  dal  Zambri- 
ni  in  Imola  nel   1852. 

IV.  Leggenda  di  santo  Jacopo 
apostolo. 

Incomincia:  «  Santo  Jacopo  fu 
figliuolo  di  Zebedeo  ».  Finisce: 
«  e  alla  fine  ebbe  vita  eterna 
per  infinita  secula  seculorum, 
amen  ». 

Non  è  nella  raccolta  del  Man- 
ni, e  non  la  trovo  citata  nel  vo- 
cabolario. 

V.  Leggenda  di  santo  Cristo  fa- 
no  martire. 

Incomincia:  «  Santo  Cristo- 
fano  fu  di  gente  caninea  e  fu 
grande  del  corpo  ».  Finisce:  «  e 
fece  comandamento  che  qualun- 
que persona  bestemiasse  Iddio  e 
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santo  Gristofano  incontanente  fos- 
se morto  per  infinita  seoula  se- 
cu l orti m ,  amen  » . 

Non  è  nella  raccolta  del  Man- 
ni ,  né  citata  dal  vocabolario  : 
somiglia  assai  a  quella  pubbli- 
cata nel  1854  in  Modena  dal 
Maini. 

VI.  Tempi  i  quali  vieta  la  chie- 
sa di  non  fare  nozze. 

È  uno  scritto  di  pochi  versi 
che  comincia:  «  In  prima  è  il 
sabato  a  vespro  ».  Finisce:  «  do- 
po santa  Croce  di  settembre  ». 

Appresso  stanno  le  composi- 
zioni già  accennate ,  che  fanno 
parte  di  questo  libro. 

VII.  Leggenda  di  santa  Buona 
vergine  e  martire. 

Incomincia  :  «  Nella  provincia 
di    Cicilia    aveva    una    città    la 
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(jfuale  aveva  nome  Seragosa.  »  Fi- 
nisce: «  preghiamo  Iddio  che  per 
li  meriti  di  santa  Lucia  buona 
preziosa  vergine  e  martire  che 
ci  guardi  da  ogni  cosa  ria,  e 
spezialmente  ci  guardi  il  lume 
degli  occhi ,  e  il  suo  nome  sia 
benedetto  per  infinita  secida  sc- 
ciclortom^  amen  ». 

Non  è  nella  raccolta  Manni  , 
e  non  si  vede  citata  nel  voca- 
bolario. 

Vili.  Narrazione  del  purgato- 
rio di  santo  Patrizio. 

Incomincia:  «  Leggesi  di  mes- 
ser  santo  Patrizio.  »  Finisce:  «  Al- 
la quale  patria  e  gloria  eternale 
Cristo  benedetto  ci  conduca  per 
la  sua  cortesia  e  pietade,  amen  ». 

Nella  raccolta  del  Manni  , 
alla  pagina  490  del  secondo  vo- 
lume, vi  è  una  breve  leggenda 
di  san  Patrizio    diversissima  da 
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questa ,  e  tratta  dalle  vite  dei 
santi  padri  nel!'  edizione  del 
1476.  Mi  sta  pel  capo  che  que- 
sto trattato  sia  citato  dal  Sal- 
viati  negli  Avvertimenti  come 
posseduto  da  Baccio  Valori ,  ed 
anche  dagli  accademici  della  cru- 
sca ;  sebbene  non  mi  ricordi  in 
che  luogo.  La  nostra  narrazione 
è  per  avventura  quella  che  fu 
pubblicata  nel  passato  anno  in 
Pisa  tra  le  Leggende  antiche  al  il- 
lustrazione della  divina  Commedia. 

IX.  Trattato  de'  sette  doni  dello 
Spirito  santo  e  de  dieci  comanda- 
menti  della  legge,  e  peccati  mor- 
tali ,  e  sentimenti  del  corpo ,  e  di 
molte  virtù,  e  de' sacramenti ,  e 
articoli  della  fede  ;  e  altri  opuscoli. 

Manca  il  principio.  Finisce  coi 
tempi  che  vieta  la  chiesa  di 
non  fare  nozze  ;  ed  è  simile  al 
ì'i portato  qui  sopra  al  num.  VI. 
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Può  essere  che  varii  di  questi 
trattati  siano  gii  stessi  che  sono 
citati  nel  vocabolario. 

X.  Leggenda  della  coscienza, 
di  san  Bernardo. 

Incomincia:  «  Questa  casa  nel- 
la quale  noi  abitiamo.  »  Finisce  : 
«  La  scienza  delle  scritture  e 
piuttosto  la  contemplazione  delle 
cose  celestiali,  che  1'  occupazione 
delle  cose  terrene.  Beo  gratias  ». 

Ne  di  questo  trattato,  ne  del 
seguente  trovo  che  si  faccia  men- 
zione nel  vocabolario. 

XI.  Meditazioni  di  san  Ber- 
nardo, della  cognizione  delV  uomo. 

Incomincia:  «  Molti  sanno 
molte  cose.  »  Finisce  :  «  E  anche 
veggia  il  sole  della  giustizia  in  el 
meriggio,  ove  lo  sposo  colla  spo- 
sa vedrai  uno   medesimo   Iddio 
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di  gratia  Jesu  Cristo  nostro  Si- 
gnore ,  lo  quale  col  padre  e  col- 
lo spirito  santo  vive  e  regna  per 
gli  secoli  de' secoli,  amen  w. 

XII.  Pistola  di  santo  Bernardo 
mandata  al  padre  e  alla  madre 
d' uno  novizio  i  quali  si  dolevano 
parendo  loro  aver  tosi  perduto. 

Incomincia  :  «  Se  '1  vostro  fi- 
gliuolo Iddio  il  fa  suo  che  ci  per- 
dete voi?  »  Finisce:  «  Acciò  che 
noi,  i  quali  per  1'  amore  di  Dio 
siamo  separati  1'  uno  dall'  altro 
questo  poco  tempo,  nell'altro  se- 
colo viviamo  insieme  nell'  amore 
suo  con  beata  e  inseparabile 
compagnia  per  omnia  secula  se- 
culorum^  amen  w. 

Questa  può  essere  che  sia  una 
delle  pistole  comprese  nel  ma- 
noscritto citato  dagli  accademici 
della  Crusca  col  titolo  di  volga- 
rizzamento di   alcune  pistole  di 
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san  Bernardo  e  di  alcuni  opu- 
scoli del  medesimo.  Fu  pubbli- 
cata più  volte. 

XIII.  Trattato  della  miseria 
dell'  uomo. 

Incomincia  :  «  L'  uomo  com- 
posto d'anima  ragionevole  e  di 
carne  umana  )>.  Finisce:  «  Adun- 
que piacciati  la  sua  volontade, 
però  che  sempre  cerca  e  gara  e 
procaccia  la  tua  salute,  e  più 
tuo  amico  non  se'  tu  stesso  però 
che  non  vedi  gli  effetti  ma  sve- 
gli. Deo  gr alias ,  amen  ». 

Neppur  questo  trattato,  che 
parmi  di  san  Bernardo,  lo  veg- 
go specificatamente  nel  vocabo- 
lario: ma.  può  essere  che  sia 
compreso  nel  suaccennato  ma- 
noscritto delle  pistole  e  opuscoli 
di  san  Bernardo ,  come  anche  il 
seguente  : 
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XIV.    Trattato  di  sah  Beriìanlo 
(le  (jv.attro  gradi  della  caritade. 

Incomincia  il  prologo  del 
volgarizzatore  colle  seguenti  pa- 
role: (c  Perciocché  noi,  carissime 
in  Cristo  JesAi ,  siamo  posti  in 
mezzo  delli  atti  di  questo  tene- 
broso mondo,  ec.  »  Il  trattato  poi 
comincia:  «  Quello  dunque  lo 
quale  vuole  avere  conoscimento 
(li  Dio  ».  Manca  il  fine  perchè  il 
codice  è  mutilo. 


lezione  Rossi  )  Membranaceo  ni- 
tidissimo del  secolo  XY  in  fog. 
Incomincia  :  «  Notabili  et  sen- 
tentie:  de  quactro  doctori.  cioè. 
Geronimo,  Gregorio,  Angustino, 
et  Ambruogio  :  et  come  qui  ap- 
presso si  dimostra  ciascheduno 
notabile,  e,  scripto  di  Rosso,  in 
Latino,  et  di  nero  in  volgare  ». 
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È  di  elegante  carattere.  Da 
questo  si  è  tolta  la  salveregina 
e  qualche  altra  orazione.  Nella 
custodia  posteriore,  appunto  ov' 
è  la  salveregina,  comparisce  il 
nome  di  un  suo  possessore  sulla 
fine  del  secolo  XV. 

«  Questo  libro  sie  di  Lorenzo 
di  nichelo  benintendi  di  Firenze 
e  di  giouamaria,  suo  figliuolo  edi 
nichelo  e  di  piero  e  di  giouan- 
batta  tutti  figliuoli  di  Lorenzo 
sopradetto  e  fratelli  di  detto  gio- 
uamaria ». 

Non  so  se  questo  modo  del 
descrivere  manoscritti  andrà  a 
sangue  a  quelli,  per  buona  ven- 
tura nostra,  pochissimi  —  che 
mettono  per  metà  la  loro  suffi- 
cienza nel  contare  carte  e  righe 
de'  libri ,  e  nelf  arpentarne  le 
faccio  ;  quasi  si  trattasse  di  una 
ragione  d'  abbaco  o  fosser  pa- 
norama d'  un  campicello  a  ven- 
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dere.  Questo  ben  so  che  vuoisi 
scrivere  per  esser  letto;  e  che 
se  di  necessità  t'  avvieni  in 
qualche  materia  spiacente  e  tu 
0  r  adorna  o  1'  acconcia  quanto 
più  puoi. 


Girolamo  Amati 


VBBIE  E  CIANCIONI 


Dice  un  filosafo  che  ebbe  nome 
Panfilio  che  trova  nelle  scritture  che 
sono  tre  lunedì  nell'anno  molti  pe- 
ricolosi che  chi  mangiassi  dell'oca  è 
a  rischio  di  morire  infra  quindici  dì. 
Ancor  dice  chi  nascessi  in  detti  di 
è  a  rischio  di  non  far  buona  fine; 
e  se  femmina  d'esser  buona  femmi- 
na; e  chi  togliessi  moglie  non  hanno 
mai  bene  insieme.  E  anche  dice  non 
é  buono  cominciare  di  murare,  né 
di  porre  alberi,  ne  vigna,  né  tramu- 
tare casa,    né   andare   in   altre  parti 


per  guadagnare  che  tornerebbe  sanza 
danaio.  Questi  sono  i  detti  lunedi. 
Il  primo  lunedì  d'aprile,  che  uccise 
Caino  Abello  suo  fratello.  Il  primo 
lunedì  d'agosto  s' abissò  Soddoma  e 
Gomorra.  Il  sezzaio  lunedì  di  dicem- 
bre nacque  Giuda:  e  per  questa  ca- 
gione questi  lunedì  sono  così  peri- 
colosi. 


//  pater  nostro  e  l'orazione  di  san 
Giuliano. 

Il  beato  messer  santo  Giuliano 
venia  dal  monte  Galvaro  con  la  croce 
dell'oro  in  mano,  allo  scender  di 
monte  al  piano  trovò  il  serpente, 
l'orso  e  il  lione;  legasti  lor  la  forza 
e  la  balia,  e  così  libera  me  e 'chi  é 
in  mia  compagnia:  poi  trovasti  il 
malandrino,  legastigli  il  braccio  e  la 
bocca  e  la  mano  :  così  priego  il  mio 
signore  Gesù  Cristo  e  la  beata  vergine 
Maria  che  mi  difenda  me  e  la  mia 
compagnia.  Chi  questo  per  l'amor  di 
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san  Giuliano  porterae,  d'ogni  l'ebbre 
e  sciagura  campato  sarae.  Arnesi. 

0  Gesù  Cristo  ,  piatoso  signore  , 
Che  a  tua  similitudine  creasti 
La  creatura ,  e  poi  per  lo  suo  errore 
Nel  mondo  tante  pcrne  sopportasti; 
Per  dimostrarci  il  tu'  infinito  amore 
Con  la  tua  morte  ci  ricomperasti; 
Col  santo  sangue  prezioso  e  degno 
Ci  concedesti  il  glorioso  regno; 

Per  quello  smisurato  e  grande  amore , 
C  hai  dimostrato  alla  tu'  creatura  , 
Ti  priego  ,  signor  mio  ,  eoa  tutto  il  cuore  , 
É  cosi  priego  la  tua  madr<'  pura, 
Non  risguardar  ad  alcun  mio  errore, 
Benché  la  mente  sia  nel  p(  ccar  dura  , 
Concedimi  per  grazia  tal  valore 
Ch'  i'  possa  dire  a  tua  laude  ed  onore , 

E  cosi  ad  onor  di  san  Giuliano 
La  sua  divota  e  nobile  orazione 
Col  cuor  fervente ,  divoto  ed  umano 
Con  riverenzia  e  con  gran  divozione, 
Perchè  mi  guardi  per  monte  e  per  piano 
Sì  come  brama  la  mia  intenzione  ; 
E  notte  e  giorno  per  campo  e  per  via 
Mi  guardi  e  scampi  d'  ogni  cosa  ria. 
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Or  prego  te  ,  san  Giuliau  btMiedotto  , 
Per  amor  di  Gesù  e  di  Maria 
Con  tutto  il  cuore  e  con  tutto  l'affetto 
Ch'  i'  so  e  posso  con  la  mente  mia  , 
Che  fu  mi  guardi  per  ogni  rispetto 
Da  ogni  cosa  che  nociva  sia  , 
Da  tradilor,  da  lancia  e  da  saetta, 
E  da  chi  contro  me  facesse  setta. 

Priogoti  ,  san  Giulian,  che  tu  mi  guardi 
L'anima  e  '1  corpo  mio  da  ogni  offesa  , 
Da  ogni  taglio  e  da'  pungenti  dardi , 
E  che  la  mia  persona  non  sia  presa. 
Mantieni  i  sensi  miei  forti  e  gagliardi , 
Mostrami  sempre  la  strada  distesa , 
Che  da'  nemici  possa  avere  scampo 
Senz'  offesa  nessuna  in  ogni  campo. 


Questi  sono  i  dodici  venerdì ,  i 
quali  trovò  papa  Chimento.  Chi  yli 
digiuna  in  pane  e  in  acqua  non  vede 
mai  le  pene  del  ninferno. 

loChimenti  papa  trovai  negli  alti 
degli  apostoli  che  Iddio  disse  a  Piero 
di  questi  venerdì,  gli  quali  tulli  i 
cristiani  deono  digiunare  in  pane  e 
in  acqua  insino  a  vespro  ;  perchè 
dodici  sono  gli  apostoli  e  dodici  sono 
i  venerdì. 

Lo  primo  si  è  il  primo  venerdì 
di  marzo:  il  secondo  quello  che  è 
innanzi  alla  innunziata  :  il  terzo  si  è 
il  venerdì  santo:  il  quiirto  quello  che 
è  innanzi  alla  cessione  di  Cristo:  il 
quinto  si  è  innanzi  alla  penticosta  : 
il  sesto  si  è  per  le  digiuna  quattro 
tempora  dopo  la  penticosta  :  lo  setti- 
mo si  è  innanzi  la  festa  di  san  Gio- 
vanni :  l'ottavo  si  è  innanzi  la  festa 
di  san  Piero  e  di  san  Pagolo:  lo 
nono   si   è   dopo   la   loro    festa  :     Io 
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decimo  è  il  primo  venerdì  di  settem- 
bre: l'undecimo  si  è  dinnanzi  a  santo 
Andrea  :  lo  duodecimo  si  è  innanzi 
alla  natività  di  Cristo. 

Questo  vi  sia  manifesto ,  frati 
carissimi ,  che  questi  venerdì  sono 
da  digiunare  e  da  guardare  da  vino 
e  da  cotto,  e  dalla  propria  moglie 
chi  l'ha.  È  chi  questi  venerdì  digiu- 
nerà divota  mente  al  modo  sopra 
detto  in  paradiso  n'  andrà  alla  sua 
fine,  e  le  pene  dello  inferno  mai 
non  vedrà;  però  che  in  venerdì  Adamo 
fu  fatto,  in  venerdì  peccò,  in  venerdì 
Caino  uccise  il  suo  fratello,  in  venerdì 
venne  il  diluvio  sopra  alla  terra,  in 
venerdì  uccise  Davit  Golia;  in  venerdì 
uccise  per  il  peccato  Elia  ventiquattro 
migliaia  d'uomini,  in  venerdì  fu  di- 
collato  santo  Giovanni  Battista ,  in 
venerdì  fu  annunziata  la  vergine  Ma- 
ria, in  venerdì  fu  crucifisso  Cristo, 
in  venerdì  santa  Maria  n'  andò  in 
cielo,  in  venerdì  fu  morto  san  Piero 
e  san  Pagolo,  in  venerdì  fu  lapidato 
santo   Stefano,   in   venerdì   pugnerà 
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Antecristo  il  mondo  con  Elia  ed 
Enocche  ,  in  venerdì  verrà  Cristo  a 
giudicare  il  mondo  :  e  però  vedete 
quante  cose  sono  state  in  venerdì. 
Chi  gli  digiunerà  averà  il  sopradetto 
merito  alla  fine  sua  da  Cristo. 

Li  Perdoni  di  Fiesole. 

Questi  sono  i  perdoni  che  sono 
a  Fiesole,  dati  e  conceduti  e  confer- 
mati dal  santo  papa  santo  Piero  e  di 
santo  Ghirigoro  papa  ,  e  del  papa 
santo  Alessandro  e  del  papa  santo 
Ghimento,  e  del  papa  santo  Desidero, 
e  del  papa  santo  Stefano,  e  del  papa 
santo  Abenzio ,  e  del  papa  Vincenzio, 
e  del  papa  Salvestro,  e  del  papa 
Orazio  ,  e  del  papa  Pilazio ,  e  del 
papa  Orano ,  e  del  papa  Nicola ,  e  del 
papa  Urbano,  e  del  papa  Benedetto, 
e  del  papa  santo  Sisto.'  E  tutti  questi 
perdoni  sono  dati  e  confermati  da 
detti  papi  ;  e  chi  è  bene  confesso  e 
pentuto  de'  suo'  peccati  ed  è  sanza 
peccato    mortale,    e    di    tutti  questi 
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perdoni  ed  indulgenzie  sono  rimes- 
sioni delle  colpe  fallale  in  voto  o  in 
giurare.  Così  s'  intende  de'  peccati 
dimenticati,  delle  penilenzie  date 
dal  prete  ed  avessile  dimenticate;  od 
anche  se  avessi  offeso  o  padre  o  madre, 
sanza  dar  loro  delle  busse,  tutti  sono 
dimessi  in  questi  perdoni  :  e  debbonsi 
prendere  con  divozione  orando  Iddio 
e  la  madre  e  tutti  e  santi  dicendo 
7  paternostri  e  ave  marie  ;  comin- 
ciando alla  badia  di  Fiesole  all'altare 
di  santo  Romolo  avvi  perdono  ven- 
totto  anni  e  ventotto  quarantene. 

E  poi  si  facci  tutte  le  cerche  di 
Fiesole,  cioè  a  santo  Alessandro,  ed 
alla  calonica,  ed  a  santa  Maria  pri- 
merana  e  santo  Michele:  radoppia  il 
detto  perdono  cercando  li  altari  tutti 
delle  dette  chiese,  e  ricevi  altre  tanto 
perdono  sopra  esso.  Ed  entrando  in 
santa  Maria  primerana,  divotamente 
salutandola,  della  sua  salutazione  sì 
vi  ha  dumilia  anni  di  perdono;  e  di 
cinque  peccati  e  tre  ti  sono  dimessi 
di  colpa   e  di   pena.    Giovedì   santo 


iiisino  all'ottavo  di  della  Pasqua  ti 
arroto  dumila  anni  di  perdono,  e  an 
che  de' cinque  peccati  e  tre  ti  sono 
dimessi  di  colpa  e  di  pena.  E  poi 
dalla  scensione  intìno  a  calen  di  ago- 
sto ti  arroto  mille  anni  di  perdono 
ogni  dì.  Cercando  tutti  li  altari  il  dì 
di  santo  Romolo  tredici  migliaia 
d'anni  di  perdono;  i  cinqne  peccati 
i  tre  dimessi  di  colpa  e  pena.  E  da 
santa  Maria  d'  agosto  innno  a  quella 
di  settembre ,  fatte  tutte  le  cerche 
delle  chiese  e  degli  altari  ,  si  vi  é 
dumila  anni  di  perdono,  e  de' cinque 
peccati  e  tre  t'è  dimesso  colpa  e  pena. 
Ed  O'/ni  domenica  di  tutto  1'  anno 
tacendo  tutte  le  dette  cerche  si  vi  ha 
perdono  senza  numero.  Ed  ogni  dì  di 
quaresima  facendo  le  dette  cerche  si 
vi  ha  millanni  di  perdono  e  le  dome- 
niche raddoppiano.  Il  dì  di  santo  Ro- 
molo, e  di  santo  Alessandro  intendesi 
che  confesso  e  pentuto  de'  suo'  pec- 
cati gli  sono  dimessi  per  bocca  di 
questi  santi  papi.  Amen. 
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Queste  sono  selle  messe  buone  a 
far  dire  a  chi  avesse  fatiche  o  tribo- 
lazioni. 

La  prima  si  vuole  dire  domenica, 
cioè  la  messa  della  santa  Trinità  con 
tre  candele  e  con  tre  limosine. 

Il  lunedi  quella  degli  agnoli  con 
nove  candele  e  con  nove  limosine. 

Il  martedì  la  messa  de'profeti  con 
sedici  candele  e  con  sedici  limosine. 

Il  mercoledì  la  messa  de' dodici 
apostoli  con  dodici  candele  e  con 
dodici  limosine. 

Il  giovedì  la  messa  dello  Spirito 
santo  con.  sette  candele  e  con  sette 
limosine. 

II  venerdì  la  messa  della  santa 
Croce  con  cinque  candele  e  con  cin- 
que limosine. 

Il  sabato  la  messa  della  Vergine 
con  una  candela  e  con  una  limosina. 


Il 


Qui  appresso  saranno  iscriUl  tulli 
i  dì  oziachi ,  i  quali  sono  forti  dì  e 
pericolosi. 

Del  mese  di  gennaio  ha  sette  dì 
oziachi,  cioè»  lo  primo,  lo  secondo , 
il  quarto  ,  il  sesto,  T  undecimo  ,  il 
quinto  decimo. 

Nel  mese  di  febbraio  ha  tre  dì 
oziachi,  cioè:  il  sedecimo,  ilvigesimo 
secondo,  il  vigesimo  terzo. 

Nel  mege  di  marzo  ha  quattro  dì 
oziachi,  cioè:  il  quarto  decimo,  il 
sesto  decimo,  il  settimo  decimo,  il 
nono  decimo. 

Nel  mese  d'  aprile  ha  due  dì 
oziachi  ,  cioè  :  il  quinto  decimo  ,  il 
settimo  decimo. 

Nel  mese  di  maggio  ha  due  dì 
oziachi,  cioè:  il  settimo,  il  terzo 
decimo. 

Nel  mese  di  giugno  è  uno  dì 
oziaco,  cioè  1' undecimo. 


\^2 

Nel  mese  di  luglio  ha  due  dì 
oziachi,  cioè  il  sestodecimo,  e  T  otta- 
vodecimo. 

Nel  mese  d'agosto  ha  due  dì 
oziachi,  cioè  il  sesto  decimo  e  il 
settimo  decimo. 

Nel  mese  di  settembre  ha  tre  dì 
oziachi,  cioè:  il  primo,  il  quintode- 
cimo, il  sesto  decimo. 

Nel  mese  d'  ottobre  ha  uno  dì 
oziaco ,  cioè  il  vigesimo  primo 

Nel  mese  di  novembre  ha  tre  dì 
oziachi,  cioè:  il  sesto,  il  settimo  e 
r  undecimo. 

Nel  mese  di  dicembre  ha  tre  dì 
oziachi,  cioè:  il  quinto,  il  decimo, 
il  sesto  decimo. 
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Qui  appresso  diremo  in  qiial  di  è 
buono  torre  o  scemare  del  sangue,  se- 
condo  molti  savi 

Volendo  mostrare  la  grande  no- 
biltà e  la  grande  santitade  e  la  grande 
virtù  che  ebbe  in  se  messere  santo 
Giovanni  Battista,  sappiate  che  ebbe 
dal  nostro  signore  lesus  Cristo  grazia 
e  conoscinieiito  che  egli  potesse  asse- 
gnare agli  fedeli  cristiani  la  grande 
virtù  delle  pietre,  dell'erbe  e  delle 
parole  ;  e  torci  sangue  e  fare  allri 
nostri  bisogni,  e  di  saperci  guardare 
da  certi  punti:  perchè  un  punto  è 
mortale  e  l'altro  è  vitale;  e  un  punto 
dae  allegrezza  e  sanitade,  e  un  altro 
dà  tristizia  e  infermitade.  E  questi 
cotali  punti  troviamo  che  santo  Gio- 
vanni Battista  significa  ne'  di  del 
mese  :  cioè  d'  alquanti  dì  è  l'ora  e 
il  punto  buono  ;  e  d'  alquanti  è  il 
contrario.  E  ancora  di  quello  che  ci 
potrebbe  (incominciando  la  cosa  e 
facendo  )    intervenire  sì  ci  dimosira 
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qui  appresso  il  bene  e  il  male.  E 
cominceremo  il  primo  del  mese,  e 
significheremo  infino  al  sezzo  dì. 

Se  ti  logli  sangue  lo  dì  primo 
del  mese,  sappi  clie  diventerai  giallo 
come  zafferano  istemperato  nella 
faccia. 

Se  ti  togli  sangue  lo  secondo  di 
del  mese ,  sappi  che  é  febbricoso  e 
pericoloso  di  grandissima  infermità. 

Se  li  togli  sangue  lo  terzo  dì  del 
mese  ,  sappi  cbe  è  dubbio  d'  avere 
infermità. 

Se  ti  togli  sangue  lo  quarto  dì 
del  mese  ;  è  dubbio  d'  avere  morte 
subila. 

Se  li  togli  sangue  lo  quinto  dì 
del  mese,  sappi  che  apparirà  lo  meno- 
mamento del  sangue  e  del  suo  spirito. 

Se  ti  logli  sangue  lo  sesto  dì 
del  mese ,  sappi  che  è  buono  e  che 
n'  esce  sangue  ed  acqua. 

Se  li  togli  sangue  lo  sedimo  dì 
del  mese  ,  sappi  che  ti  avverrà  in- 
cendio allo  stomaco. 
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Se  ti  logli  sangue  l'ottavo  dì 
del  mese  ,  sappi  che  ti  toglie  1'  ap- 
petito del  mangiare. 

Se  ti  togli  sangue  lo  nono  dì  del 
mese  ,  sappi  che  t'avverrà  rogna  e 
zecchi. 

Se  ti  torrai  sangue  lo  decimo  dì 
del  mese;  sappi  che  ti  torrae  l'appe- 
tito del  mangiare  e  del  lussuriare. 

Se  ti  torrai  sangue  negli  undici 
dì,  diventerai  pallido  e  smorto. 

Se  ti  torrai  sangue  ne'  dodici  dì 
del  mese,  sappi  che  è  buono  per  af- 
faticare. 

Se  ti  togli  sangue  ne'  tredici  dì. 
sappi  che  se'  in  dubbio  d'  avere 
grande  infermità  in  quel!'  anno. 

Se  ti  togli  sangue  ne'  quattordici 
dì,  sappi  che  di  certo  averai  grande 
infermità. 

Se  ti  togli  sangue  ne'  quindici  dì 
sappi  che  è  buono,  che  anderà  via 
la  rogna  e  mangerai  volontieri:  ma 
non  sarai  sanato. 

Se  ti  togli  sangue  ne'  sedici  di 
sappi  che  non  è  buono  per  nullo  modo 
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Se  ti  logli  sangue  ne'  diciasette 
dì ,  sappi  che  è  buono  e  non  ti  sarà 
mestieri  di  trartene  da  indi  a  mesi 
quattro ,  se  non  fosse  per  accidente 
nuovo. 

Se  li  togliessi  sangue  ne'diciotto 
dì  del  mese,  sappi  che  è  buono  e 
non  ti  farà  mestiere  tortene  più  in 
tutto  queir  anno. 

Se  ti  togliessi  sangue  ne'  dician- 
nove dì,  sappi  che  è  pessimo  e  reo; 
però  che  in  quell'anno  averesti  bene 
quindici  infermità. 

Se  ti  togliessi  sangue  ne'  venti 
dì,  sappi  che  è  molto  reo,  però  che 
in  quell'anno  averesti  di  venti  febbri. 

Se  ti  togliessi  sangue  ne'  ventun 
dì  del  mese ,  sappi  che  è  buono  che 
ti  torna  l'appetito  del  mangiare  e 
tornati  il  colore  nella  faccia. 

Se  ti  togli  sangue  ne'  ventidue 
dì ,  sappi  che  è  buono  ,  però  che 
ogni  infermità  ti  passerae  d'addosso 
e  starai  sano. 

Se  ti  togli  sangue  'ne'  ventitré 
dì,  sappi  che  è  buono  che  li  renderà 
la  forza  e  la  voglia  del  mangiare. 
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Se  ti  togli  sangue  ne' ventiquat- 
tro dì,  snppi  che  è  buono,  però  che 
starai  alleviato  di  lutti  i  pensieri  rei 
e  malvagi. 

Se  ti  togli  sangue  ne'  venti  cin- 
que dì ,  sappi  che  è  sì  buono  che  da 
persona  non  puoi  essere  ripreso. 

Se  ti  togli  sangue  ne'  ventisei  di, 
sappi  che  è  buono;  però  che  non  avrai 
in  queir  anno  febbre  aguta. 

Se  ti  togli  sangue  ne' ventisette 
dì ,  sappi  che  non  è  buono  ;  però 
che  sarebbe  in  dubbio  di  morte  su- 
bitana. 

Se  ti  togli  sangue  ne'  vontotto 
dì  :  sappi  che  è  buono  ;  però  che 
non  gli  potrebbe  nuocere  a  nulla  in 
nullo  modo. 

Se  ti  togli  sangue  ne'  ventinove 
dì,  sappi  che  non  è  buono  per  nullo 
modo  a  torlo. 

Se  ti  (ogli  sangue  ne'  Irenla  dì 
del  mese  ,  sappi  die  non  è  buono 
a  torlo  per  nulla  maniera  ,  né  da 
indi  in  su  perchè  alcun  mese  ha  di 
31.  Amen,  Deo  grazias  ^  amen. 
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Questa  è  ima  orazione ,  chi  la 
dirà  con  divozione  dinanzi  alla  maestà 
con  una  candela  accesa  con  trenta 
paternostri  e  avemarie  a  ginocchie 
ignude  ara  quella  grazia  lecita  eh'  egli 
addimandarà.  E  vuoisi  dire  trenta  mat- 
tine. Alta  maestà,  divina  potestà,  per 
la  virtù  che  avete,  per  la  santa  Tri- 
nità, la  grazia  che  v'  addimando 
fatela,  messere,  in  carità. 

Questa  è  un'altra  orazione.  Nato 
è  Gesù,  Gesù  è  nato,  nato  è  il  figliuo- 
lo della  vergine  Maria  re  diigrolia. 
Nato  è  Iddio  e  uomo  fatto  e  figliuolo 
della  vergine  Maria.  Abbiate  miseri- 
cordia di  me.  Vuoisi  dire  la  notte 
di  natale  con  una  candela  accesa  divo- 
tamente;  e  averai  ogni  gpjizia  lecita. 
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Questa  è  un'  altra  a  messer  santo 
Giovanni  Battista.  Virga  fiorita  ,  di- 
letto di  Cristo,  vergine  puro,  figliuo- 
lo benedetto  ,  addomandate  grazia 
per  me  dinanzi  a  Cristo.  Vuoisi  dire 
cento  volte  ogni  mattina,  e  la  notte 
di  santo  Giovanni  mille  volte,  e  arai 
ogni  grazia. 

Questa  è  un'  altra.  Benedetta  sie 
tu,  madre  di  Cristo;  benedetta  sie 
tu,  madre  di  grazia  ;  benedetta  sie 
tu,  madre  di  misericordia.  Miseri- 
cordia, Cristo;  e,  Cristo,  misericor- 
dia. Iddio,  aiutami  secondo  magnia 
tua  misericordia.  Vuoisi  dire  a  gmoc- 
chia  ignude  ogni  dì  cento  volte  tre 
mesi. 

Questa  è  un'  altra.  Gesù  del  cielo 
e  Salvator  del  mondo ,  soccorrimi  a 
ogni  mio  bisognio.  Vuoisi  dire  ogni 
di  cento  volte. 
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Questa  è  un'altra.  Agniolo  di 
Dio,  che  accompagnasti  Tubbio,  così 
accompagna  tu  il  tale  (e  nominalo) 
per  campo  e  per  via  che  non  possa 
essere  né  morto,  né  preso,  né  legalo, 
né  fedito.  Ogni  uno  gli  vada  diritto 
come  andò  la  vergine  Maria  al  suo 
figliuolo  Gesù  Cristo.  Vuoisi  dire  tre 
volte  la  mattina  per  chi  l'ha  tal  pena. 

Questa  è  un'altra.  Santa  Caterina 
preziosa,  ponti  appiè  della  gloriosa, 
pregala  con  divozione ,  che  mi  dia 
consolazione  alle  mie  fatiche  e  tribo- 
lazioni. Amen. 

Questa  orazione  è  buona  al  male 
del  fianco  e  di  matrone.  Inomine  patris 
e  filii  spirito  santi,  amen.  Al  nome 
della  santa  Trinità.  E  nel  nome  di 
Francesco,*  il  quale  sia  liberato  da 
ogni  male  di  madrone  e  di  fianco, 
il  qual  male  ha  molte  radici  di  mali- 
zie: principalmente  mugghia  come 
bue,  salta  come  cerbio,  morde  come 
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lupo,  abbaia  come  cane,  rugghia 
come  lione ,  nuota  come  pesce,  tor- 
cesi  come  serpio ,  piange  nel  corpo. 
Io  ti  scongiuro  mal  di  madrone  e  di 
tìanco  per  lo  nostro  signore  Gesù 
Cristo ,  Abraam ,  Isach  ,  lacob  che 
coslrignesti  i  frutti  delle  falci,  (li 
così  ti  priego  che  costringa  il  mal 
del  fianco  e  del  madrone  a  questo 
servo  di  Dio  Francesco.  Ancor  ti 
priego,  signor  mio  Gesù  Cristo,  pella 
tua  santa  passione  sieno  iscongiurate 
le  predette  malizie  e  le  altre,  pelli 
angioli  ,  e  per  li  arcangeli  e  per  li 
patriarchi,  e  profeti.  Per  li  nocenti: 
pelli  confessori:  pelle  vergini:  pelli 
dottori  :  per  le  piaghe  fatte  nel  corpo 
del  nostro  Signore  Gesù  Cristo:  pella 
salute  della  umana  generazione.  E 
al  tuo  luogo  ti  costringa  Gesù  Cristo 
che  in  tutto  regnia.  Santa  Maria  salvi 
questo  servo  di  Dio  Francesco  de'  do- 
lori del  madrone  e  del  fianco ,  santo 
Girolamo  ,    noi    preghiamo    che    tu 

(1)  Confesso  di  non  sapere  cosa  signi fichi. 
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prieghi  lo  nostro  signore  Gesù  Cristo 
acciò  che  non  ci  venga  a  noi  né  a 
questo  servo  di  Dio  Francesco  la 
predetta  malizia  o  nuli' altra;  né  di 
dì,  ne  di  notte  ,  né  dormendo,  ne 
vegghiando  ,  ne  mangiando  ,  né  be- 
vendo, né  stando  ritto,  né  a  sedere: 
ma  ritorni  al  luogo  onde  venne  di 
pelo  in  pelo,  di  pelle  in  pelle,  di 
canna  in  canna.  Agios  ,  agios  ,  agius: 
chiriellcison,  cristelleison ,  Cbriste 
salvi  nos.  Iddio  che  liberasti  Susanna 
nel  falso  peccato,  santa  Chiara  de'tor- 
menti ,  santa  Caterina  delle  mani  di 
Nascienzio  imperadore ,  santa  Mar- 
gherita dal  dimonio,  così  libera  que- 
sto servo  di  Dio  Francesco  da  ogni 
dolore  di  madrone  e  di  fianco  pell'a- 
more  che  ebbe  Iddio  agli  uomini  e 
alle  donne ,  amen 

Sequenzia  santi  evangeli  secon- 
do Luca.  Grolla  tibi  domine.  In  ilo 
tempore  dissit  lesus  discipolis  suis. 
Estote  voce  quedam  mulier  de  turba 
disitilli:  beatus  venter  qui  te  portavit, 
e   ubera   que  sunsisti.  At  ille  disit  : 
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iniino  beali  que  audiunt  verbun  dei 
e  custodiunt  ilud,  Guaspar,  Baldasar, 
Malehior.  Ancora  mi  raccomando 
a' dodici  apostoli,  a' quatro  vange- 
listi, e  a  undici  migliaia  delle  vergini, 
e  a  tutti  santi  di  paradiso  acciò  che 
prieghino  Iddio  per  questo  servo  di 
Gesù  Cristo  Francesco  ;  e  per  li  loro 
meriti  sia  liberato  dal  difetto  che  io 
tormenta,  Amen.  Santi  Grigori ,  ora 
prò  nobis.  Onore  deo  patris  libera- 
zione, amen.  Verbum  Ciiro  fattu  est 
e  abitabit  i  nobis:  si  ergo  me  queritis 
OS  ab  ire,  amen.  Semapri ,  phemas, 
tetrisgramaton. 

Questa  si  è  un'  orazione  che 
santo  lerolimo  pregando  Iddio  per  la 
madre  sua,  la  quale  era  tormentata 
del  male  del  madrone  e  di  fianco , 
così  orando  gli  fu  data  dall'  angelo , 
e  fagli  dato  a  conoscere  il  male  della 
sua  madre;  onde  qualunche  persona 
la  portarà  a  dosso  iscritta  con  divo- 
zione ,  0  facessela  leggere  tre  volte , 
sarà  liberato  da  ogni  pericolo  di  ma- 
drone e  di  fianco:  e  di  molti  altri 
pericoli  sarà  liberato.  Amen.  5 
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Orazione  di  Santo  Angustino. 

Questa  orazione  fece  lo  glorioso 
e  benedetto  dottore  santo  Agustino  , 
la  quale  orazione  si  è  di  grandissima 
autorità  in  molte  cose:  cioè  in  prima 
chi  la  dirà  con  divozione  trentadue 
mattine  ogni  dì  una  volta  sì  saprà 
qu:indo  e  qual  dì  piacierà  a  Dio  che 
passi  di  questa  vita.  Ed  è  buona  a 
potere  provvedere  peli' anima  e  per 
l'altre  cose.  É  anche  buona  di  por- 
tarla a  dosso.  Ancora  chi  l'  usa  di 
dire  non  potrà  mai  morire  in  pri- 
gione ,  né  per  altro  crimine ,  né  per 
falso  testimone  che  contro  gli  volesse 
dire  0  testimoniare.  Ancora  è  buona, 
e  tanta  e  quale  quanto  a  chi  avesse 
letto  cento  volte  il  saltero.  Ancora  è 
buona  a  chi  fussi  in  peccato  mortale  ; 
e  a  chi  fussi  in  prigione  che  mai  non 
potrebbe  essere  giustiziato  ;  e  ad 
alcuno  che  fussi  tenuto  per  ischiavo  , 
che  niuno  non  li  potrà  far  danno  né 
in  persona,  né  nelle  sue  cose:  anzi 


diventeranno  suo'  amici  quegli  che 
gli  sono  nimici.  E  anche  ogni  uomo 
che  fussi  in  tribulazione,  quelle  tri- 
bulazioni  selli  tornarà  in  grande  alle- 
grezza e  consolazione.  E  anco  chi 
lussi  pazzo,  ne  guarisce:  e  niuno 
uomo  dubiti  che  la  vale  questa  ora- 
zione, che  molti  l'hanno  trovata  per- 
fetta e  buona.  E  così  piaccia  a  Dio 
che  chi  la  dirà  gli  facci  volevole 
air  anima  in  vita  eterna,  e  al  corpo 
in  questa  vita. 

Al  nome  di  Dio,  amen.  Molto  è 
dolce  il  signor  Gesù  Cristo  verace 
Iddio,  e  verace  figliuolo  di  Dio,  e  di 
se  medesimo  e  del  padre  poderoso 
fusti  mandato  nel  mondo  per  lasciare 
le  peccata,  e  rimessione  delli  tor- 
mentati; per  sovvenire  a  quegli  che 
erano  posti  in  carcere  ;  e  per  alle- 
grare gli  scampati  ;  e  per  ritornare 
1  pellegrini  in  lor  terre;  e  per  medi- 
care quelli  che  aveano  rotto  il  cuore; 
e  perdonare  agli  tristi  ,  e  quegli  che 
stavano  in  miseria  dare  consolazione; 
0  tu,  signor  dolce,  debbi  consolare 


me  da  gran  tormento  nel  quale  istò. 
E  deliberami,  signore,  tu  come  libera- 
sti r  umano  legnaggio  e  lo  guidasti 
in  pace  ,  e  gli  accatasti  il  paradiso 
col  tuo  santo  sangue  con  grande  cru- 
deltà. E  facesti  pace  colli  uomini.  E 
tu  ,  signore  ,  per  la  tua  santa  miseri- 
cordia degna  istabilire  e  fermare  la 
tua  pace  e  la  tua  concordia  sopra  di 
me  ;  e  ammorta  la  ira  di  coloro.  E 
tutto  odio  e  tutta  rancura  deggia 
inchinare  e  ammortire  così  come  am- 
mortisti l'ira  d'Isau,  la  quale  aveva 
a  Jacobbo  suo  fratello.  E  porgi  a  me, 
signore,  lo  tuo  braccio  però  che  mi 
debbi  deliberare  da  tutti  quelli  che 
m'hanno  adirato  in  tutte  parti,  così 
come  deliberasti  Abraam  dal  fuoco 
de'Galdei,  e  il  figliuol  suo  del  sacrifi- 
cio dell'  agnello.  E  lacobbe  dal  suo 
fratello  Esaù.  Giuseppe  delle  mani 
de'  suo'  fratelli  :  e  Noè  dell'  arca 
dell'  acqua  del  diluvio  :  e  Lotto  della 
città  di  Soddoma  :  e  lo  suo  serventre 
Moisè  e  Aron  e  il  popolo  d'Isdrael 
delle  mani  di  Faraone,  e  dalla  servitù 


degli  egiziani.  E  per  simigliante  men- 
te Davit  re  dn  Golia  gigante:  e  Susanna 
dal  falso  crimine  e  delle  mani  de'giu- 
dici  :  e  Daniel  profeta  della  grotta 
de'  lioni:  e  li  tre  garzoni  dallo  fuoco: 
e  Giona  profeta  del  ventre  del  pesce 
della  balena  :  e  Adamo ,  del  profondo 
dello  'nferno  col  tuo  prezioso  sangue 
ricomperasti.  E  così  come  diliberasti 
santo  Piero  de'  legami,  e  san  Pagolo 
del  mare,  così  debbiami  diliberare 
da  tutte  tribulazioni  e  giustizie  mie  ; 
nelle  quali  sono  stato  negli  agguati 
de'  miei  nimici  visibili  e  invisibili. 
K  tu,  signore,  debbami  soccorrere, 
che  li  miei  nimici  ,  che  si  isforzano 
a  mal  fare  contro  a  me ,  e  gli  consi- 
gli di  quegli  che  sono  contro  a  me, 
a  tal  maniera  debbi  annullare  i  lor 
consigli  così  come  annullasti  lo  con- 
siglio di  quel  che  avea  nome  Esicu- 
pote,  lo  quale  insieme  con  Salone 
consigliava  malvagia  mente  contro  al 
re  Davit.  Ancora,  Signore,  ti  priego 
debbia  aiutare  e  deliberare  per  virtù 
degli  tuoi   santi    benificii ,   e    per  lu 
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benedetta  incarnazione  del  tuo  fi- 
gliuolo Gesù  Cristo  ,  e  per  la  bene- 
detta nativitade  di  quello  come  uscì 
del  ventre  della  benedetta  madre 
vergine  Maria  ;  e  per  la  fame,  e  per 
la  sete ,  e  per  lo  freddo ,  e  per  lo 
caldo  ,  e  per  la  briga,  e  per  l'affe- 
zione; e  per  la  beffa,  e  per  lo  sputo, 
e  pelle  guanciate,  e  pelle  collate,  e 
pelli  battimenti,  e  pelli  aguti,  e  per 
la  lancia,  e  per  la  corona  delle  spine, 
e  per  lo  beveraggio  del  fiele  e  del 
vino  agro,  e  per  la  morte  della  tua 
croce,  e  per  le  sette  parole  le  quali 
dicesti  in  sulla  croce:  o  padre,  per- 
dona loro  che  non  sanno  quello  che 
si  fanno.  Dicesti ,  Signore,  al  ladrone 
che  era  con  teco  in  croce:  oggi  sarai 
meco  in  paradiso.  E  dicesti ,  Signore, 
alla  tua  madre  benedetta  vergine 
Maria  :  femmina  ,  vedi  qua  ene  lo  tuo 
figliuolo.  E  dicesti  al  benedetto  santo 
Giovanni  :  vedi  qua  ene  la  madre 
tua.  E  dicesti,  Signore,  allo  tuo 
padre:  Eli,  Eli  lamaza  balani;  tanto 
vuol    dire:    Iddio   mio ,    Iddio    mio 


perchè  m'  abbandoni  f  E  dicesti, 
Signore:  io  lio  sete:  come  avevi 
disiderazione  delle  salvazioni  delio 
nostre  anime.  E  dicesti,  Signore: 
padre  nelle  mani  tue  raccomando  lo 
spirito  mio.  E  dicesti,  Signore:  egli 
è  compiuto  :  e  dimostrato  le  brighe 
e  lo  dolore.  Io  quale  ricevesti  e  sof- 
feristi nel  tuo  corpo  per  la  salute  e 
rimessione  del  signore  Gesù  Cristo. 
E  per  tutte  queste  cose  ti  prego  tu 
debbi  isguardare  me  tuo  servidore 
dal  maligno  inimico,  e  da  lutti  peri- 
coli in  questo  mondo  e  nelT  altro. 
E  di  questo  ti  priego  per  lo  tuo 
ascendimento  allo'nferno,  e  per  la 
tua  resuressione  da  morte ,  e  per  lo 
giudicio  lo  qua!  deve  venire  ,  e  per 
tutte  queste  cose  e  per  li  tuoi  bene- 
tìcii  per  li  quali  io  ti  ringrazio.  Anco- 
ra per  tutti  gli  beneficii  che  m'  hai 
dato.  Come  tu  m'hai  fatto  e  ricom- 
perato dalli  dardi  del  dimonio,  e 
porti  questo  permesso  in  vita  perdu- 
rabile per  questi  beneficii  e  per  li 
altri  gli  quali    gli    occhi    non  hanno 
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veduto ,  né  li  orecchi  non  hanno 
udito  ,  né  cuor  d'  uomo  non  ha  pen- 
sato, io  ti  lodo  e  ti  glorifico,  ti  adoro 
e  benedico  lo  tuo  santo  nome  pre- 
zioso. Tu  se'  benedetto,  e  lodato,  e 
glorioso  per  tutto  il  tempo  sanza 
fine.  Amen  ;  Deo  grazias. 

In  te,  Domine,  isperavi  non  con- 
fundare  in  eternu;  in  iustizia  tua 
liberame;  inclina  a  me  aure  tuam  ; 
acellera  ut  eruas  me;  esto  michi  in 
deo  protettor  ;  in  domo  refugiunl  ; 
salvu  me  l'acias  quonia  fortitudo  mea 
e  refugium  meum  es  tu  e  protettor 
nomen  tuum  ;  deduces  me  et-emittes 
me  e  duces  me  de  laqueo  que  asten- 
derunt  coniam  tu  es  protettor  meus. 
In  manus  tua  comenda  ispiritum 
meum.  Redemisti  domine  Deus  veri- 
tatis  :  gloria  patri  e  filio  e  Spiritu 
Santo  ;  amen. 
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A  febbre  continua  trindiaria  ,  ter- 
zana, etica,  quartana,  e  a  ogni  febbre 
scrivi  questi  versi  in  carta  nonnata 
d'  agnello  ,  e  ricordandoti  sempre  del 
nome  del  malato ,  e  metti  a  collo 
coli'  avemaria  e  il  paternostro. 

^  Christo  regniavit  -  Christo 
regniat  -  Christo  è  mortus  --  Christo 
inperat  -  Christo  pasus  -  Christo 
croci  fisus.  ^ 

A  febbre  scrivi  questi  versi  in 
una  fronda  di  salvia ,  o  una  corteccia 
dipane  e  dagliele  a  mangiare:  probatus. 

■^  Nato  è  Christo  -^^  morto  è 
Christo  ^  e  risuscitato  questo  dì  que- 
sto male  si?  diliberato. 

A  male  di  bachi  scrivi  queste 
parole  al  malato:  Nella  testa;  Oiias. 
Sotto  la  poppa  ritta;  et  manuel.  Sopra 
al  petignone  ;  sonos.  In  sul  ginocchio 
ritto  ;  Gob.  In  sul  pie  ritto;  vermis. 
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Questa  è  una  orazione  che  qualim- 
che  persona  divotamente  la  dirà  a 
riverenzia  di  Dio  e  della  santa  Tri- 
nità per  quella  nolli  potrà  incontrare 
ninna  malacosa  né  d' acqua ,  né  di 
saetta  né  di  morte  subitana  non  potrà 
perire ,  e  dice  cosi  : 

Qui  abitai  in  aiutorio  altissimi  in 
protenlione  dei  celi  conmorabitur 
dicet  domino  susceltor  meus  es  tu  e 
refugium  meum  deus  meus  sperabo 
in  eum  quoniam  isse  liberavit  me 
de  laqueo  venanzium  et  a  verbo 
aspero;  scopuiis  suis  abunbravit  libi 
e  sub  penis  eius  sperabis;  scuto  cir- 
cundabit  te  veritas  eius  non  timebis 
a  timore  noturno  a  sagitii  volante  in 
die  a  negozio  peranbuiantem  in  tene- 
brisab  icursu  et  demonio  merediano; 
cadet  a  latere  tuo  mille  et  dece  milia 
a  destris  luis  ad  te  aule  non  apropin- 
quabit:  verunt  tamen  oculis  tuis  consi- 
derabis  e  relributione  pecatorum  vi- 
debis;  coniam  tu  es  domine  spes  mea 
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altissimum  posuisti  refugium  luum 
non  acedet  atte  malu  et  fragellum  ; 
non  apropinqunbit  tabernaculo  tuo; 
coniam  angelis  suis  deus  mandavit 
de  te  ut  custodiat  te  in  omnibus  viis 
tuis;  in  manibus  portabut  te  ne  forte 
ofendas  a  lapidem  tuum  :  super 
aspidem  e  basiliscunn  ambuiavis  et 
conculcavis  leone  e  draconeni;  coniam 
in  me  speravit  liberabo  eum,  protega 
eum  coniam  cognovit  nomen  meum: 
cramavit  ad  me  et  egho  esauldiam 
eum  chia  isso  sum  in  tribulazione  : 
eripiam  eum  e  giorificabo  eum  lon- 
gitudine dierum  ;  reprobo  eum  et 
ostendam  illi  salutarem  meum.  Gloria 
patri  et  filio  et  spiritui    sanclo   etc. 


34 


La   Salveregina 


Salve  regina  innclre  di  miseri- 
cordia ,  villa  delcedo  e  spesa  nostra 
salve:  alle  caramiamus  esules  e  filie- 
ve:  alle  sospiramus  egemanlese  o 
frentes  in  acche  largermiarum  in 
vale.  Eia  ergo  avocalta  noslra  ilos 
tuoso  misericordes  oculos  a  nos  con- 
verlere;  e  lesus  benedillo  frullus 
venlris  lui  nobis  poslosoche  in  usilio 
oslende,  o  cremenzia,  ho  pia,  ho  dul- 
cissima  virgo  Maria.  Dignareme  lal- 
darelte,  virgo  sacralla ,  da  michi  vir- 
tulle  contra  osle  sluos ,  amen. 
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Chi  dirà  questa  orazione  ylnoc- 
cliioni  divotamenle ,  Gesù  Cristo  gli 
promette  darli  vita  eterna  e  quindici 
dì  innanzi  alla  sua  fine  lesti  Cristo 
verrà  a  lui  colla  sua  madre  vergine 
Maria.  E ,  se  egli  avrà  verace  contri- 
zione ,  se  gli  sarà  fatta  fare  perfetta 
confessione  ;  sicché  saprà  V  ora  e  il 
di  della  fine  sua.  E  chi  dirà  quindici 
paternostri  e  quindici  avemarie  caverà 
quindici  anime  di  purgatorio  ,  e  quin- 
dici suoi  amici  arredi  era  a  salvazio- 
ne, e  quindici  male  inviali  metterà  al 
servigio  di  Dio. 

Lo  primo  paternostro,  lo  quale 
io  vi  dirò  di  presente,  si  fu  quando 
Cristo  andò  nell'  orto  ad  adorare  e 
a  pregare  il  suo  padre  celestiale  se 
non  gli  è  possibile  che  il  calice  della 
passione  se  gli  si  dovesse  levare ,  e 
se  gli  è  impossibile  adempierà  tutta 
la  sua  volontà.  Tutto  il  suo  corpo 
sudò  di  sangue. 
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A'  due  paternostri ,  per  la  pun- 
tura de' chiavelli  che  furono  sì  grossi 
che  gli  stracciorono  le  carni  e'  nervi. 

A'  tre  paternostri,  per  la  scon- 
ciatura delle  nriembra;  che  non  gli 
rimase  veruno  che  in  suo  stato  fosse. 

A*  quattro  paternostri ,  per  la 
fuga  degli  apostoli  che  tutti  fuggiro- 
no per  paura.  Con  lui  non  rimase 
persona  veruna,  se  non  santa  Maria 
e  san  Giovanni:  ogni  altra  persona 
poco  gli  valse. 

A'  cinque  paternostri ,  per  lo  le- 
gno della  croce.  Cristo  vi  rimase  suso, 
come  rimane  V  agnello  in  mezzo  del 
lupo. 

A'  sei  paternostri,  quando  Cristo 
disse:  io  ho  sete.  Non  aveva  sete  né 
d'acqua,  né  di  vino.  Anche  aveva 
sete  della  salute  delle  anime,  che  era- 
no nel  limbo  per  arrecarle  a  bene 
di  vita  eterna 

A'  sette  paternostri,  quando  Cri- 
sto guardò  nello  specchio  della  sua 
santissima  divinità.  Credette  che  per 
sua  passione  si  salvasse  ognuno  de  , 
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egli  vide  molte  anime  che  non  si  sal- 
vavano. Allora  Cristo  Iddio  pianse. 

Agli  otto  paternostri,  quando 
Cristo  disse:  vorrei  bere;  e  gli  fu 
dato  aceto  e  fiele. 

A'  nove  paternostri ,  quando  Cri- 
sto disse:  0  Dio  mio,  perchè  m'  hai 
abbandonato? 

A'  dieci  paternostri ,  quando  Cri- 
sto disse:  in  manus  tuas  ^  domine, 
commendo  animam  et  spiritum  meum. 

Agli  undici  paternostri ,  quando 
Cristo  dispose  tutta  la  sua  forza  per 
ricomperare  la  umana  natura. 

A'  dodici  paternostri ,  per  lo  le- 
gno della  Croce.  Cristo  vi  rimase 
suso  sanza  gocciola  di  sangue,  sic- 
come era  Adamo  innanzi  che  Cristo 
gli  mettesse  lo  spirito  della  vita. 

A'  tredici  paternostri  ,  per  la 
moltitudine  de'  prieghi ,  che  furono 
tanti  e  tanti  che  tutto  il  mondo  se 
ne  empiè;  e  furono  sì  alti  che  ag- 
giunsero fino  al  cielo. 

A'  quattordici  paternostri ,  per  la 
corona  delle  spine,  che  ciascuna  gli 
forò  insino  al  cervello 
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A'  quindici  paternostri  ,  per  le 
semila  settecento  settantasei  piaghe , 
che  ricevè  il  nostro  signore  Jesù 
Cristo  per  noi  miseri  peccatori  ri- 
comperare. 

Qui  incomincia  la  orazione  della 
donna  :  e  chi  dice  questa  orazione  o 
portala  a  dosso  discaccia  ogni  malo 
spirito. 

D'  innanzi  a  voi ,  figliuolo  di  Dio 
vivo  e  vero,  al  quale  priega  la  bea- 
tissima vergine  Maria.  Salutata  fusti 
dall'  Angelo  Gabriello  piena  d'  ogni 
grazia  di  Dio.  Compagna  di  Dio; 
madre  di  Cristo;  imperatrice  del  cie- 
lo ;  donna  del  nnìiido  ;  stella  del  ma- 
re; gloria  de'  santi;  gaudio  de'  per- 
fetti cristiani;  onore  delle  femmine; 
letizia  de'  maschi  ;  fiore  delle  vergi- 
ni ;  consiglio  delle  vedove;  speranza 
de'  peccatori  ;  fontana  di  misericor- 
dia ;  sposa  di  Gesù 'Cristo  ;  camera 
dello  Spirito  santo;  pietra  preziosa; 
scala  del  cielo;  porta    del  paradiso; 
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via  di  salvazione.  x\  voi ,  madonna 
santa  Maria,  raccomando  l'anima 
mia  e  il  corpo  oggi  e  sempre  in  se- 
cula  seculorum  ,  amen.  Santo  Luca  , 
santo  Marco,  santo  Giovanni,  santo 
Matteo,  ^  Guaspar,  Balthasar,  Mel- 
chior. 

Chi  dirà  questa  orazione ,  o  vero 
per  scrittura  farà  dire ,  giammai  di 
mala  morte  non  potrà  morire  ;  ne  pene 
d'  inferno  non  potrà  sentire.  E  chi 
dirà  cinque  paternostri  e  cinque  ave 
marie  sì  riceverà  questa  indulgenzia 
e  questo  perdono  dal  primo  papa  pon- 
tefice missere  san  Pietro  apostolo  tre 
anni  e  tre  quarantane  di  perdono  ;  e 
trenta  papa  venneno  dopo  lui  che  con- 
firmorono  questo  perdono 

L.A   ORAZIOMK 

Io  mi  raccomando  a  quegli  cin- 
que paternostri  e  a  quella  iniuria 
che  fu  fatta  a  Cristo  a  casa  d'  Anna. 
Quivi  fu  menato,  esaminato,  preso 
pc'  capelli  e  sputatogli  nella  faccia. 

6 
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Io  mi  raccomando  a  quegli  cin- 
que paternostri  e  a  quella  ini  uria  che 
fu  fatta  a  Cristo  a  casa  di  Gaifasso. 
Quivi  fu  menato,  esaminato,  e  pela- 
togli la  barba  e  datogli  la  guanciata. 

Io  mi  raccomando  a  quegli  ciiì- 
que  paternostri  e  a  quella  iniuria  che 
fu  fatta  a  Cristo  a  casa  del  re  Rode. 
Quivi  fu  menato,  esaminato,  fascia- 
togli gli  occhi  e  postoli  la  canna  in 
mano,  e  dettoli:  profetizza  chi  te 
ferì. 

Io  mi  raccomando  a  quegli  cin- 
que paternostri  e  a  quella  iniuria  che 
fu  fatta  a  Cristo  a  casa  di  Pilato. 
Quivi  fu  menato,  esaminato,  de'  suoi 
panni  fu  ispogliato ,  alla  colonna  fu 
legato ,  e  tutta  notte  tormentato  fino 
a  dì  chiaro  Quando  venne  la  mattina 
neir  ora  della  prima  e'  lo  trassono 
fuori  in  piazza:  tutti  gridavano:  cru- 
cifigi ,  cruci figi. 

Io  mi  raccomando  a  quegli  cin- 
que pater  nostri  e  a  quella  iniuria 
che  fu  fatta  a  Cristo  in  quel  legno 
della  croce  ,  che  gli  posono  in  collo 
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sul    Ululile    Calvario  ;    gliel    feeioiiu 
portare,  e  quivi  suso  il  drizzorono. 

Io  mi  raccomando  a  quegli  cin- 
que paternostri  e  a  quella  iniuria  che 
fu  fatta  a  Cristo,  a  quella  canna  e  a 
quello  aceto  e  a  quella  spugna  con 
che  r  abbeverarono. 

lo  mi  raccomando  a  quegli  cin- 
que paternostri  ed  a  quella  iniuria 
che  fu  fatta  a  Cristo  e  a  quella  lan- 
cia con  che  gli  ferirono  il  costato. 

Io  mi  raccomando  a  quegli  cin- 
que paternostri  e  a  quella  iniuria  che 
fu  fatta  a  Cristo  e  a  quelle  tanaglie 
con  che  lo  sconfìccorono. 

lo  mi  raccomando  a  quegli  cin- 
que paternostri  e  a  quella  iniuria  che 
fu  fatta  a  Cristo  e  a  quello  santo  se- 
pulcro  dove  fu  sepellito.  Gli  iudei  lo 
stavano  a  guardare  perchè  non  ne 
uscisse  fuori.  Oh  ,  qual  saria  di  voi 
che  mi  voglia  accompagnare.^  Mad- 
dalena ,  noi  verremo:  giammai  non 
ti  dobbiamo  abbandonare.  Al  moni- 
mento  se  n'  andorono;  in  Gesù  Cri- 
sto si  scontrorono.  Tu  se' Cristo  Sai- 
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valore  de'  peccatori.  Tu  se'  benigno. 
Per  nostro  amore  mostrasti  portare 
in  collo  sì  gran  legno.  0  voi ,  che 
amate  Gesù  Cristo,  per  Dio  ponete 
mente  a  lui ,  eh'  egli  è  tanto  tormen- 
tato e  fortemente  flagellalo!  Benedet- 
to sia  e  laudato  e  il  Signore  glorifi-* 
cato ,  ameii. 

Vuoisi  dire  in  prima  quindici  pa 
ternoslri  inginocchioni  divotamente  e 
poi  r  orazione  soprascritta  tutta. 
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Brieve  al  male  de   denti  e  a  mi- 
grana  ,  cioè    duolo    di   lesta  ;  il   qual 
brieve  si  vuole  portare  in  capo  o  addos- 
so iscritto  à  riverenzia  di  lesus  Cristo. 

lesus  docebat  discipuìos  suos  et 
ibi  sedebat  lacobus  maior  ,  Bartolo- 
meus,  Taddeus,  Matteus,  Barnabas, 
lohannes,  lacobus  minor,  Petrus, 
Simon,  Tominas  ,  Philippus  ,  Lucas, 
Marcus  ,  Matteus  ,  lohannes  evange- 
lista ,  et  Petrus  ,  qui  sedebat  super 
petram  marmoreani,  tenebat  manum 
suam  a  caput  suuni  e  cepit  contristari: 
Dissit  lesus:  Petre,  quare  tristis  es? 
Respondit  ei  Petrus  e  dixiti:  quia 
velus  vernien  qui  vocatur  gucta  emi- 
granea  devorat  dentes  meos.  llespon- 
diti  ei  lesus:  Aiur,o  te.  De  vermene 
per  nonien  domini  nostri  lesu  Ghri- 
sti  ut  recedat  ab  se  et  ab  omni  homi- 
ne  non  conrodat:  et  qui  super  se  por- 
taverit  hoc  scrittum  ab  omni  dolore 
dentium  liberetur,  et  sic  diguieris 
per  hunc  famulum  tuum  amen,  amen. 
^*  Agios,  agios,  agios.  ^ 
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.4  incantare  la  febbre  terzana,  con 
grande  devozione  dirai  cosi: 

Per  lo  ammalato  per  cui  s'  in- 
canta la  febbre  terzana  ,  primamente 
fa  che  egli  facci  il  segno  della  croce 
tre  volte  in  capo  e  ogni  volta  si 
vuole  dire  ave  Maria  tutte  e  tre  le 
volte;  e  poi  dirai  Ghristus  vicitat, 
Christus  regniat,  Ghristus  inperat:  e 
detto  questo  si  fa  il  scgnio  della  cro- 
ce tre  volte,  e  chiama  lo  infermo 
per  nome  e  fatti  rispondere  ;  e  dira- 
gli che  dalla  parte  di  Dio  e  di  ma- 
donna santa  Maria  egli  debba  delibe- 
rare dalla  febbre  terzana  e  noi  la  pos- 
sa più  avere,  ne  più  sentire,  né  più 
toccare  le  tue  carni ,  né  le  lue  ossa  ; 
anzi  ti  debbia  deliberare:  e  se  alcu- 
na radice  vi  fosse  più  che  terza  vol- 
ta nolla  possa  usare.  E  fatta  questa 
incantazione  si  fa  dire  allo  ammalato 
tre  paternostri  a  onore  di  Dio  e  del- 
la santa  Trinità  :  e  comanda  allo  am- 
malalo che  faccia  tre  limosine  a'  pò- 
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veri  colla  sua  mano  per  I'  amore  di 
Dio,  acciò  per  grazia  ii  diliberi  e 
faccia  sano. 

Alla  febbre  quartana  dirai  così  : 

Per  la  l'ebbre  quartana  ,  prima 
dirai  Ire  paternostri  a  reverenzia  di 
Dio  e  della  santa  Trinità:  e  poi  pi- 
glierai  uno  grillo  di  quegli  che  salta- 
no ,  a  nome  di  colui  che  ha  la  febbre; 
e  mettilo  m  una  pezzuola  di  panno 
lino  nuovo;  e  pogliele  a  collo  per 
mano  d'  uno  fanciullo  vergine:  e  ciò 
non  conviene  che  lo  ammalalo  sap- 
pia quello  che  gli  è  posto  a  collo. 
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A  chi  avesse  terzana,  o  quartana 
0  continua  fa  questa  orazione. 

Fa  questo  brieve  o  orazione.  To- 
gli carta  vergine  di  carretto  e  scrivi 
queste  parole.  Incarnatus  pater:  in- 
carnatus  filius  :  incarnatus  spiritus 
sanctus,  amen.  Per  intercessione 
beate  marie  virginis  e  omnium  san- 
ctorum  et  sanctarum  dei  libera  famu- 
lum  vel  famulam  tuani  da  ogni  l'eb- 
bre terzana  o  vero  quartana  o  con- 
tinua. Agios ,  tragramaton,  alanea- 
tam,  Samuel,  e  manuel,  hyesus  pri- 
M1US  novissimus  agessia  agios  fuit , 
fìat,  fìat.  Amen.  E  questa  orazione 
tengala  a  dosso  e  fagliele  porre  a 
uno  fanciullo  vergine;  e  quando  glie 
I'  ha  posta  dica  tre  paternostri  e  Ire 
a  ve  ma  ri  e. 


.4  chi  avesse  il  inai  maestro  fa 
che  scriva  queste  parole  in  carta  ver- 
dine. 

Transiens  nutem  Hyesiis  per  me- 
dium illorum  ibat:  ita  valeat  isti  qui 
infinnus  est  per  Ghrislum  dominum 
lìoslriim  ,  amen.  E  appiccagliele  a 
collo  ,  cioè  questo  brieve,  in  nomine 
palris  ,  et  fiiii  e  spìrilus  santi,  amen. 

A  curare  la  febbre  quartana 

Alla  febbre  quartana,  chi  la  vo- 
lesse cacciare  da  dosso  ad  alcuna  per- 
sona fa  che  insegni  questo  esperimen- 
to ;  cioè  che  quel  cotale  che  ha  la 
febbre  vada  con  fede  a  uno  cesto 
di  petacciola ,  che  è  una  erba  che 
se  ne  trova  assai  :  e  giunto  a  questa 
erba  s'  inginocchi  a  ginocchia  ignude 
e  dica  il  paternostro  e  V  avemaria 
tre  fiale,  e  a  ogni  volta  che  hai  detto 
queste  orazioni  e  egli  la  scalzi  col 
dito   un    poco,  cioè  questa    erba.  E 
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in  capo  delle  Ire  volle  V  erba  si  di- 
velga  e  scuotila  bene  della  terra  ,  e 
appresso  la  ripianti  nel  luogo  nriede- 
simo  colle  toglie  di  sotto  e  le  barbe 
di  sopra;  e  quando  questa  petacciuo- 
la  sarà  secca  la  febbre  sarà  ita  via. 

Questi  versi  sono  buoni  a  una 
donna  grossa  per  tenere  adosso  e  non 
si  sconcierà;  e  quando  verrà  il  tempo 
del  partorire  eh'  ella  se  lo  lievi  da  dos- 
so, e  quando  ella  sei  pone  dica  il  pa- 
ternostro e  V  avemaria. 

Et  erit  lanquani  lignum  quod 
plantatum  est  secus  decursus  aqua- 
runi  quod  fructum  suum  dabitte  i\\ 
tempore  suo  et  folium  eius  non  de- 
lluet  et  omnia  quequunque  laciet  pro- 
sperabuntur. 

E  ancora  sono  buoni  a  usare  di 
dirli  quando  si  j)onesse  alcuno  frutto. 


Ai) 


«  Clit  ha  male  di  tossa  scrivi  questa 

Dilazione  e  appiccatasi  al  collo  ed  è  co- 
sa provata. 

Abraam  vinca  la  punga  :  Isach 
la  strugga:  Jacob  la  fugga.  Fugga 
da  te  -  nominando  il  nome  di  quella 
persona  che  ha  la  tossa  -  questa  tos- 
sa fìat ,  fiat,  amen. 

Di  non  potere  ingenerare  ,  se  vie- 
ne dall'  Uomo  o  dalla  donna,  facciasi 
questo  esperimento. 

Togli  due  pentole  nuove  ed  m 
ciascheduna  metti  oncia  una  di  cru- 
sca,  e  metti  nell'  una  dell'  orina  del- 
l' uomo  e  neir  altra  della  donna,  e 
sia  lasciata  istare  otto  o  dieci  dì  ;  e 
se  il  vizio  sarà  dell'  uomo  troveras- 
si  nella  pentola,  là  dove  si  mise, 
la  sua  orina  verminosa;  e  so  il  vizio 
è  della  femmina  sarà  la  sua  simiglian- 
temente  verminosa  e  putirà  lìiollo. 


Per  non  si  sconciare. 

A  fominine  gravide  che  iìoiì  per- 
dine la  crialura  scrivi  queste  parole 
in  una  piastra  di  piombo ,  e  attac- 
cagliela al  collo  alla  femmina  all'  ono- 
re di  Dio  e  della  vergine  Maria: 
Paropen ,  paropus,  eldus,  ternitas. 

A  chi  non  potessi  partorire. 

A  femmina  che  non  pot-esse  par- 
torire iscrivi  queste  parole  e  legale 
al  dito  del  piede  :  Ide  cerum  domi- 
nus  locutus  enso  crevit   eam  tecum. 

Brieve  alla  persona  che  favella  n 
grida  quando  dorme  sognando. 

Prendi  una  pezzuola  di  carta  di 
cavretto  nonnato  e  scrivi  dentro  que- 
ste lettere  e  pogliele  a  collo  e  non 
griderà. 

n.  q.  R.   1.  K.  d    p    &.   I.  ;i. 
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A  volere  impetrare  grazia  da  uno 
signore. 

Fa  che  t'  ungili  lo  corpo  colla 
erba  verminaca  e  sanza  fallo  arai 
dal  signore  quello  domanderai 

A  volere  ritrovare  un  furto. 

Fa  che  scrivi  i  nomi  di  quelle 
persone  che  usano  in  quella  parte 
dove  fu  fatto  il  furto  ;  e  fa  tanto  che 
gli  raguni  insieme.  E  poi  abbi  uno 
pane  e  del  cacio,  e  scrivi  in  sul  pa- 
ne questi  versi.  Cuitis  maledizionis 
hos  plenum  est  amaritiodo  e  dolor  :  in 
camo  e  frenum  sub  lingua  eius  massil- 
las  eorum  costringe ,  qui  non  approsi- 
mant  ad  te.  E  quando  hai  scritti  que- 
sti versi  e  tu  farai  tanti  bocconi  di 
pane  e  tanti  di  cacio  quante  sono  le 
persone  che  sono  presenti ,  e  da- 
rai questi  bocconi,  a  ciascuno  il  suo. 
E  dirai  :  al  nome  di*Dio  e  che  ci  dia 
grazia  di  conoscere   chi    lia  colpa:  e 
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che  queslo  boccone  a  lui  gli  si  pos- 
sa opporre  nella  gola,  che  non  lo 
possa  inghiottire.  E  quegli  non  lo 
potrà  mangiare,  a  colui  s'  opponga. 

A  volere  incantare  le  ferite  in- 
nanzi  che  vi  si  ponga  nulV  altra  me- 
dicina ,  farai  così.  Togli  delta  lana 
sudicia  di  pecora  intinta  nelV  olio  del- 
la uliva,  e  farai  il  segno  della  croce 
tre  volte,  e  dirai  così  : 

Tre  buoni  frati  per  una  via 
s'  andavano  ;  in  Gesù  Cristo  si  scon- 
trarono. Disse  Gesù  Cristo:  dove 
andate  voi,  buoni  frati?  Noi  andiamo 
in  orazioni ,  e  per  cogliere  erbe  per 
porre  nelle  piaghe  del  nostro  Signo- 
re. Disse  Gesù  Cristo:  venite  qua, 
tre  buoni  frati.  Voi  mi  prometterete 
per  la  santa  crucifìssione  e  per  la 
vergine  Maria,  che  nascoso  noi  ter- 
rete e  prezzo  non  ne  torrete.  Andate 
in  su  monte  Oliveto,  e  togliete  lana 
sucida  di  pecora  e  olio  di  uliva,  e 
direte:  come  Longino  ferie  il  nostro 
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signore  Gesù  Cristo  in  fianco  e  pas- 
sò ;  e  quella  ferita  olse  e  non  dolse 
e  sangue  non  raccolse  e  nerico  non 
raltrasse;  così  questa  ferita  ogiia  e 
non  doglia  e  sangue  non  raccoglia 
e  nervo  non  rattragga,  per  quel  si- 
gnor che  vive  in  secula  seculorum 
amen. 

A  incantare  il  tempo. 

Segnalo  in  croce  con  la  mano. 
Dopo  di':  consummatuin  est. .  Dopo  di' 
il  paternostro  perfino  a  siciit  in  celo  , 
e  dopo  segnalo  con  la  mano  in  croce 
inginoccliiato  versò  il  tempo,  e  fa 
così  tre  volle. 


IL    fini: 

Chi  scrisse  ,  scriva  : 
Col  signore  Iddio  vìvjì- 
La  man  dello  scrittore 
Sia  salvata  a  tutte  V  ore. 
Amen. 
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